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In un prossimo futuro 

potremmo essere fermati 

da un Colonnello 

al “posto di controllo”?  
 

COERENZA     O     IN-COERENZA  
Evidente asimmetria 

“la bassa consistenza degli organici, rende le singole stazioni operative solo per un numero limitato di ore 
quotidiane. Servono provvedimenti che semplifichino (in misura drastica) l’organizzazione territoriale 
dell’Arma” 

 

IL COMANDO GENERALE PROCEDE…..COME SEMPRE 
 

 Ricordo quando è stata approvata, nel 2000, la 
Legge di riordino dell’Arma che veniva già 

definita “la Legge dei Generali” 

 
Recentemente è stato approvato un provvedimento che incrementa le dotazioni organiche 

autorizzando le assunzioni straordinarie nella prospettiva di “potenziare gli interventi di tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica. 
 
Per l’Arma 523 unità suddivise tra 
 
 
 

 

“ufficiali” (312 unità) di cui 
(1) Un generale di corpo d’armata in più; 
(5) Cinque generali di divisione in più; 
(14) quattordici generali di brigata in più; 
(68) sessantotto colonnelli in più; 

 
“ispettori                                 (139 unità) 
 
“appuntati e carabinieri”     (72 unità) 

 

 



Sottolineo,  
per “potenziare gli interventi di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica” 

 

ma, 
 
 
Il Comando Generale con f.n. 2/11-2020 datato 22 giugno 2022 avente per oggetto “sviluppi di forza 
di impiego sostenibili (2021-2031). Recuperi organico (1^ fase)” ha confermato l’obiettivo di 
adeguare (dopo aver acquisito proposte di correttivi), il numero delle posizioni di impiego operando 
una manovra di graduale recupero di circa 2000 posizioni anzitutto dell’organizzazione territoriale 
mantenendo inalterata l’attuale articolazione del dispositivo territoriale nazionale. 
Molte posizioni di impiego saranno recuperate da componenti radiomobile e centrale 
operative, da Tenenze e Stazioni. 

 
 

 
 

 

Ero al COCER quando ho contribuito all’approvazione di una delibera 
critica, la n. 798 (Verbale 162 del 27/03/2012) avente per oggetto: 
radiomobile: “razionalizzazione del dispositivo territoriale”. Una 
delibera che sostanzialmente comunicava di non condividere il 
progetto di “revisione complessiva dei livelli di forza organica 
prevedendo una “riconfigurazione organica della componente 
radiomobile” 
 

Il riassorbimento di unità e mezzi da parte del Comando Generale, proprio in virtù dell’evoluzione 
demografica delle realtà sociali era già significativo di un progetto intrapreso da tempo non 
condivisibile in quanto considera diversamente le necessità operative. 
 
Una delibera che doveva servire ad orientare diversamente il Comando Generale, proprio per 
rafforzare le attività operative. Una delibera che invitava a concentrarsi verso i comandi che 
esercitano funzioni di alta direzione, di coordinamento e di controllo nei confronti dei comandi 
Legionali (interregionali)e che  assicura-vano  attraverso i propri organi, il pieno sostegno tecnico, 
logistico ed amministrativo di tutti i reparti dell'Arma dislocati nell'area di competenza. 

 
 

 
 
 

 
 
 

Anche l’ISTITUTO DELLE RICERCHE SULLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
ha svolto una “Indagine conoscitiva sullo stato della sicurezza in Italia e, 
con la sua “Nota” ha considerato L’assetto delle forze di polizia in Italia: i 
problemi esistenti e le prospettive di riforma. A Cura di Mario Savino. 
http://www.irpa.eu/wp-content/uploads/2011/06/Savino-Forze-di-polizia.pdf 

 
 

 
In merito all’Organizzazione, ad esempio, riportava quanto segue: 
 
Sotto il profilo strutturale, la differenza principale tra la Polizia di Stato e l’Arma dei Carabinieri riguarda 
l’articolazione territoriale dei rispettivi apparati. La Polizia presenta un assetto organizzativo tipo articolato 
in: 
- Questure (103), uffici provinciali alle dirette dipendenze del questore 
- Commissariati di pubblica sicurezza (360), uffici locali dipendenti dalle questure; 
- Posti fissi (17), uffici locali i circoscrizionali, dipendenti dai commissariati o direttamente dalle questure. 
 



Accanto a questi uffici esistono numerosissimi reparti di specialità (907) e reparti di prevenzione del crimine 
(10), aventi anch’essi funzioni finali, nonché uffici con funzioni strumentali e di supporto (quali le strutture 
formative, sanitarie, ecc) ed uffici con funzioni ispettive e di controllo. 
 
L’assetto territoriale dei Carabinieri è, invece, molto più complesso, poiché prevede: 
- Comandi Interregionali (5) 
- Comandi Regionali (19) 
- Comandi Provinciali (102) 
- Comandi intermedi (538 compagnie o gruppi, 36 tenenze e 17 reparti territoriali) 
- Comandi Stazione (4.632). 
 
 
 

Dalla comparazione emergono due dati. 
 
 

Il primo, qualitativo, è che la polizia non frappone tra l’ufficio di direzione centrale (il 
Dipartimento per la pubblica sicurezza) e gli uffici operativi provinciali (le questure) alcun 
livello di direzione e coordinamento. 
 
Al contrario, l’organizzazione militare dell’Arma dei Carabinieri prevede la presenza di 
comandi sia interregionali che regionali. Nella prospettiva di una razionalizzazione, 
occorrerebbe, perciò, valutare l’effettiva utilità di questi comandi interregionali e 
regionali, che non solo appaiono poco congruenti con la dimensione provinciale delle 
funzioni operative, ma rischiano anche – data l’asimmetria nell’articolazione territoriale – 
di complicare l’attività di coordinamento con il corpo di polizia civile svolta dalle questure. 
 
 
 

 

 
 

 

La seconda evidente asimmetria riguarda la consistenza quantitativa dei presidi 
territoriali: l’Arma dei carabinieri ne ha ben 6140 (di cui 4632 stazioni), a fronte dei 
1851 della polizia (in gran parte reparti specializzati). L’elevato numero, implica, a 
livello locale, una bassa consistenza degli organici, che in molti casi rende le singole 
stazioni operative solo per un numero limitato di ore quotidiane. Sotto questo 
profilo, dunque, appare ancor più indispensabile adottare provvedimenti che 
semplifichino (in misura drastica) l’organizzazione territoriale dell’Arma 
 

 


